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◆Le ipotesi di reato sono pesanti:
truffa e falso contabile. Il Controllore
dei conti parla di un «sistema»

◆Grave colpo per l’immagine d’Israele
Seconda indagine sulle istituzioni
dopo quella che ha colpito Weizman

SEGUE DALLA PRIMA

L’impressione che lasciava negli interlocuto-
ri sindacali era, di solito, piuttosto positiva.
I rapporti, anche personali, con Craxi si so-
no naturalmente intensificati a partire dalla
metà del 1983 dopo che divenne capo del
governo. All’epoca, eravamo alle prese con
una grave inflazione che aveva debilitato il
sistema economico, compromettendone effi-
cienza e competitività. Ma l’inflazione si
stava mangiando anche salari e pensioni e,
se avesse continuato ad aumentare, rischia-
va di mangiarsi pure la democrazia. Cgil,
Cisl ed Uil erano concordi nell’individuare il
problema, meno nell’indicare la soluzione.
Personalmente sostenevo che, nell’ambito di
una politica concordata di tutti i redditi, si
dovesse perseguire un obiettivo di inflazione
programmata e sulla base di quell’obiettivo
predeterminare gli scatti di scala mobile.
Salvo conguagliare i salari se i risultati atte-
si di rientro dall’inflazione non fossero stati
conseguiti. Questa proposta non riscuoteva
però unanimi consensi. Un dissenso minori-
tario si manifestava nella Cisl e nella Uil,
più consistente nella Cgil. Gli oppositori
partivano da una premessa giusta per arri-
vare ad una conclusione sbagliata. Essi so-
stenevano che, poiché non era dimostrato
che fosse la scala mobile la causa dell’infla-
zione, la scala mobile non si doveva “tocca-
re”. In realtà non era molto difficile capire
che con i meccanismi inflattivi bisogna re-
golarsi come si fa in medicina con il diabe-
te. Nessuno sa con sicurezza se sia lo zuc-
chero la causa del diabete. Ma tutti sanno
che quando si ha il diabete, qualunque ne
sia la causa, non bisogna prendere zuccheri.
Si poteva perciò sostenere benissimo che non
era la scala mobile la ragione della malat-
tia, ma avrebbe dovuto essere altrettanto
evidente che la malattia ben difficilmente si
sarebbe potuta curare senza un diverso do-
saggio, cioè una diversa regolazione della
scala mobile. Sta di fatto che perplessità,
dubbi e resistenze impedirono alle organiz-
zazioni sindacali di presentarsi al confronto
con il governo con una posizione unitaria e
formalmente definita. Comunque, al termi-
ne di diverse riunioni, si accertò che su un
pacchetto di misure comprendente la prede-
terminazione della scala mobile si poteva
coagulare un consenso maggioritario nel
sindacato. Tuttavia l’indisponibilità della
componente comunista della Cgil, che alla
conclusione del negoziato si manifestò in
modo esplicito (anche se con l’imbarazzo ed
il disappunto di Lama) preoccupò Craxi
che, in extremis, propose un improbabile
papocchio. Inefficace e soprattutto inutile.
Inutile perché non risolveva il problema e,
per di più, non raccoglieva il consenso pieno
nemmeno della componente comunista del-
la Cgil (che appariva ormai orientata a ri-
fiutare qualunque accordo) ed, in compen-
so, suscitava riserve e dissensi delle altre or-
ganizzazioni. Sicché, in assenza di alterna-
tive, l’accordo alla fine sanzionò lo schema
di intesa che comprendeva, tra l’altro, la
predeterminazione della scala mobile. La
reazione del Pci di Berlinguer fu furibonda.
Nei tre o quattro incontri personali che in
quel periodo ho avuto con lui, Berlinguer mi
ripeteva continuamente che considerava un
intollerabile «vulnus» alla «costituzione
materiale» (in buona sostanza alla pratica
consociativa) la sottoscrizione di un impor-
tante accordo economico e sociale senza il
consenso implicito, o esplicito, dell’opposi-
zione. Per prima cosa decise perciò che biso-
gnava sbarrare, non consentire l’approva-
zione del decreto di attuazione dell’accordo
da parte del Parlamento. Travolta questa
prima linea di difesa, Berlinguer si arroccò
su posizioni ancora più disperate e dissen-
nate promuovendo la campagna di raccolta
delle firme per un referendum abrogativo.
Su questa anacronistica linea Maginot, Ber-
linguer schierò sostanzialmente tutto il Pci e

ottenne l’obbedienza, seppure senza unani-
mi brividi di entusiasmo, della componente
comunista della Cgil. L’accordo antinflazio-
ne era importante in sé (e i risultati decisivi
che produsse lo confermeranno), ma fu an-
che rivelatore della irrazionalità e della
umoralità dei rapporti politici nella sinistra.
Craxi era sicuramente, e non senza ragioni,
un anticomunista, Berlinguer, a sua volta,
era soprattutto un antisocialista. Per di più
con una fede fanatica in una causa ed una
politica sbagliata. Fatto sta comunque che
prima la raccolta delle firme e poi l’ammis-
sione del referendum suscitarono preoccupa-
zione nella coalizione di governo. Su Craxi
cominciò a farsi sentire la pressione crescen-
te di alcuni settori della Democrazia Cri-
stiana e dello stesso «establishment padro-
nale» che, a parole, intendevano scongiura-
re il pericolo di una acutizzazione del con-
flitto sociale, ma che in realtà volevano im-
pedire che «l’orso socialista» conficcasse un
cuneo dirompente nell’immobile e paludoso
consociativismo della politica italiana. Le
pressioni furono variegate, continue e cospi-
cue. Lo posso dire con assoluta sicurezza
perché anch’io sono stato oggetto di premu-
rose, ripetute sollecitazioni, di interessate
raccomandazioni a ricercare «una via d’u-
scita», un «onorevole compromesso» che
evitasse il referendum. Anche se non credo
che siano state le perorazioni di tanti postu-
lanti del quieto vivere, quanto perché l’uo-
mo era sicuramente più incline a battaglie
di movimento che a guerre di posizione, o
anche soltanto perché avvertiva il rischio
mortale connesso alla sconfitta referenda-
ria, fatto sta che Craxi incomincia a rimu-
ginare sui modi per evitare il referendum.
Quando me ne parla la mia reazione è piut-
tosto vivace. Gli faccio presente che se il
prezzo politico «dell’abiura» è esorbitante,
quello economico rischia di diventare asso-
lutamente insopportabile per il paese. Ci la-
sciamo fermi sulle rispettive posizioni.

Il giorno dopo però Craxi accantona
preoccupazioni e calcoli ed annuncia alla
stampa che se il referendum lo vincono i Sì,
il governo va a casa. Atto dovuto, certo. Ma
anche limpido e coraggioso. Soprattutto un
atto che chiude definitivamente la strada ai
mille maneggi per arrivare ad una soluzione
«all’italiana», dove secondo un consolidato
costume «tutti decidono su tutto e nessuno
risponde di niente». Maneggi a cui si dedi-
cavano in molti. Dentro e fuori il governo.
Berlinguer, del tutto improvvidamente, ave-
va lanciato una sfida. Bisognava accettarla.
E questo, credo, sia stato il grande merito di
Craxi in quella vicenda. Accettando la sfi-
da, sul piano economico contribuì a risolve-
re un problema altrimenti mortale per la so-
cietà italiana, mentre sul piano politico im-
pedì che i due battenti del consociativismo
tornassero a richiudersi imbalsamando un
sistema che, al contrario, reclamava un in-
dispensabile ed urgente ammodernamento.
Craxi è stato dunque un protagonista im-
portante della storia della Repubblica. Rico-
noscerlo deve servire a non offuscare i suoi
meriti, ma nemmeno i suoi indiscutibili er-
rori. Primo fra tutti aver trasformato la sua
incontrastata leadership nel Partito Sociali-
sta in «autocraxia». C’è da dire, in conclu-
sione, che quella di Craxi è stata sicura-
mente una vita vissuta intensamente. I vec-
chi socialisti accorsi in Tunisia hanno de-
plorato l’ipocrisia della quale (secondo loro)
si sarebbe fatto «indecente uso» dopo la sua
morte. In effetti di ipocrisia ce n’è stata. Per-
sonalmente sono però indotto a pensare che
il servilismo post mortem debba scandaliz-
zare meno di quello riservato ai vivi. Ed an-
che Craxi sarebbe stato aiutato di più,
avrebbe commesso qualche errore in meno,
se lungo la strada dell’esercizio delle sue re-
sponsabilità avesse trovato, a cominciare
dal suo partito, meno conformismo, meno
condiscendenza, meno ipocrisia opportuni-
stica.

PIERRE CARNITI
Questo articolo sarà pubblicato
anche sul prossimo numero di
«Critica sociale news»

IO, CRAXI
E LA SCALA...

Fondi illeciti, bufera su Barak
Labour sott’inchiesta, violata la legge sui soldi ai partiti
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Dopo le accuse di frode fiscale nei
confronti del capo dello Stato, Ezer
Weizman, un nuovo scandalo,
quello dei finanziamenti illeciti ai
partiti, irrompe prepotentemente
sulla già terremotata scena politica
israeliana. E investe il primo mini-
stro, Ehud Barak. L’uomo della
moralità pubblica ha il volto seve-
ro del giudice Elizer Goldberg, il
controllore dello Stato che, in un
rapporto sul finanziamento dei
partiti nelle scorse elezioni, ha ri-
volto severe critiche nei confronti
del primo ministro. Barak non
sembra, almeno per ora, correre il
rischio di essere sottoposto a pro-
cedimento penale. A giudicarlo,
ammonisce Goldberg, sarà però «il
tribunale dell’opinione pubblica».

Un «tribunale» che già in passa-
to si è rivelato particolarmente se-
vero, al momento del voto, nei
confronti di quei politici trovati
con le «mani nel sacco». Chi non
ha perso tempo per entrare in
azione è il procuratore generale
dello Stato Elyakim Rubinstein.
Subito dopo la pubblicazione del
rapporto di Goldberg, infatti, Ru-
binstein ha ordinato alla polizia di
aprire un’inchiesta su cinque forze
politiche - prima fra tutte il Labour
di Barak - per aver violato la legge
sul finanziamento dei partiti. Le
ipotesi di reato sono pesantissim-
me: truffa e falso contabile. Su due
stretti collaboratori del premier -
uno è il segretario del governo Yi-
tzhak Herzog - l’inchiesta potrebbe
avere risvolti penali. Nel rapporto,
il Controllore denuncia un vero e
proprio «sistema» per aggirare la
legge (che pone un limite di circa
un milione di lire alle somme che i
privati possono destinare ai partiti
come contributo individuale) me-
diante associazioni a fini non di
lucro e formalmente indipendenti,
per le quali non ci sono limiti alle
donazioni che possono ricevere. I
fondi ottenuti venivano poi spesi
da queste associazioni per fare pro-
paganda elettorale ai candidati, ag-
girando la contabilità ufficiale del
parrtito. L’inchiesta, anticipa la ra-
dio statale, riguarda cinque partiti:
quello laburista, il Likud, il Partito
di Centro, «Israel Beiteneu» (parti-
to di destra i cui elettori sono in
maggioranza russi) e il partito reli-
gioso ultraortodosso «Yahaduth
HaTorah». Ma a fare ampio e indi-
scriminato uso di questo sistema,
rileva Goldberg, è stato soprattutto
il partito di Barak, tramite una
ventina di associazioni, in parte
non chiaramente identificabili
con i laburisti: ad esempio, quella
per l’«Avanzamento degli autisti
dei taxi».

Barak - afferma il Controllore -
nella sua veste di candidato laburi-

sta alla carica di premier e di presi-
dente del partito non doveva limi-
tarsi a dare istruzioni ai suoi uomi-
ni di rispettare i limiti di legge per
coprire i costi della campagna elet-
torale ma doveva accertarsi che
questa fosse anche la situazione
sul «terreno». La risposta sembra
riecheggiare quelle che riempirono
le prime pagine dei giornali, e le
aule di tribunale, italiani ai tempi
di Tangentopoli. Il premier si è di-
feso sostenendo che la molteplici-
tà dei suoi impegni nella scorsa
campagna elettorale non poteva
permettergli di seguire da vicino la
procedura adottata dai suoi colla-
boratori per la raccolta dei fondi.

«Non sapevo, non potevo sape-
re, ero troppo impegnato in comi-
zi e tour elettorali», è la difesa del
premier. Se errori sono avvenuti,
aggiunge Barak, sono stati com-
messi in buona fede e in conse-
guenza di punti poco chiari o co-
munque diversamente interpreta-
bili su ciò che la legge sul finanzia-
mento dei partiti vieta o permette.
Ma la tesi dei «troppi impegni» -
replica prontamente Goldberg -
non regge così come ha il fiato
corto quella secondo cui la legge è
poco chiara e presenta delle «lacu-
ne». A maggior ragione, insiste
spietatamente il Controllore, l’am-
piezza della campagna elettorale
laburista «doveva accendere una
luce rossa agli occhi del candidato
e spingerlo ad accertare, in quanto
responsabile, che questa fosse con-
dotta nel rispetto delle leggi». E la
tesi del «non poteva non sapere»
viene subito cavalcata da Ariel
Sharon leader del Likud e figura
storica della destra ebraica. Di
fronte ai guai piovuti sul Labour e
sul premier, al vecchio e indoma-
bile Sharon appare poca cosa la
multa di «soli» 200 milioni ap-
pioppata al suo partito da Gol-
dberg.

Duecento milioni: davvero poca
cosa rispetto alla multa di circa 5
miliardi comminata dal Controllo-
re ai laburisti. Una mazzata terrifi-
cante per un partito già indebitato
al punto da essere sull’orlo della
bancarotta. Al quartier generale
del Labour, sul lungomare di Tel
Aviv, si respira un’aria funerea. I
dirigenti del partito annunciano
che è già pronto l’appello all’Alta
Corte di Giustizia. E all’Alta Corte
presenterà ricorso anche Ehud Ba-
rak. Agli avvocati della coalizione
«Israel One», messa sotto inchiesta
dal procuratore generale, il primo
ministro ha ordinato di modulare
l’appello in modo che la Corte de-
cida se la legge sul finanziamento
dei partiti sia valida anche nelle
campagne elettorali per l’elezione
diretta del premier. «Non ho nulla
da temere», dichiara in serata Ba-
rak. Ma sono in molti in Israele a
non pensarla così.
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CRAXI

Il Times a Bobo
«Europa costruita
sulla corruzione»
«Fini e mezzi. Una casa europea co-
struitasullesabbiedellacorruzione»èil
titolo di un editoriale con il quale ieri il
Times rispondeva a Bobo Craxi, inter-
vistato mercoledì scorso. «Il giovane
Craxi non è un gigante della politica,
ma la morale della storia è più potente
del suo narratore. Egli in sostanza ri-
vendica che i tre leader europei - suo
padre, Helmut Khol e Francois Mitter-
rand-nonsianogiudicaticometuttigli
altri. Anche se hanno violato la legge,
cosa importano “piccole” questioni
criminali di fronte al grande obiettivo
dei “tre patriarchi” che insieme, dice
lui,hannocostruito l’Europa?»,scrive il
quotidiano britannico. «Quello che è
più inquietante di questa variante del
vecchio cinicoadagio che il fine giusti-
fica imezziècheessa - commenta il Ti-
mes - sottintende che nulla, né la leg-
ge, né i dubbi, né la responsabilità de-
mocratica possono ostacolare la mar-
ciaversol’obiettivofinale».

Cdu, si allarga lo scandalo in Assia
Perquisita per tre ore la sede di Francoforte
BERLINO La vicenda della tangen-
topoli tedesca ieri si è arricchita di
nuove rivelazioni nonostante la «fi-
ducia ritrovata» del presidente cri-
stiano democratico Wolfgang Schäu-
ble, che ha manifestato l’intenzione
di ricandidarsi alla guida del partito
convinto che la Cdu uscirà dalla crisi
in aprile con il prossimo congresso
dell’Unione previsto ad Essen dal 9
all’11aprile. A un mese dalle elezioni
in Schleswing-Holstein per i cristia-
no democratici l’uscita dal tunnel è
ancora lontana: c’era molto più de-
naro di quanto finora è stato soste-
nuto, sul conto estero che la Cdu re-
gionale ha tenuto per anni in Svizze-
ra. Lo ha ammesso il ministro-presi-
dente Roland Koch, leader cristiano
democratico nel Land, provocando
una serie di perquisizioni nella sede
della Cdu dell’Assia aFrancoforte,
che hanno fruttato una serie didocu-
menti utili alle indagini. Sul conto in
questione, infatti secondo Koch i
marchi depositati su quel conto nel
1983 sono stati versati 17,7 milioni
(17,7 miliardi di lire) e non 7 o 8 mi-
lioni come è stato affermato finora.
Inoltre, ha rivelato Koch 19,2 milio-
ni di marchi erano statati ritirati in
contanti e a più riprese da un conto
della Cdu dell’Assia presso la «Fran-
kfurter Metallbank». Di questi, un

milione e mezzo di marchi rimasero
regolarmente contabilizzati nelle cas-
se della Cdu regionale, mentre i re-
stanti 17,7 furono trasferiti in Svizze-
ra. Scoperta che ha provocato le di-
missioni di Manfred Kanther, ex mi-
nistro dell’Interno. Inoltre, la posi-
zione di Schäuble si è ulteriormente
aggravata per le rivelazioni fatte dal-
la Tv: il faccendiere Schreiber gli
avrebbe consegnato i 100mila mar-
chi tre settimane dopo la data indica-
ta nella famosa confessione dello
stesso presidente dei cristiano demo-
cratici. Schäuble ha sempre sostenu-
to di aver ricevuto la somma il 22
settembre del ‘94, dall’inchiesta con-
dotta dalla «Ard» invece risulterebbe
che la consegna del denaro sarebbe
avvenuta dopo il 10 ottobre di quel-
l’anno.

Intanto, il 16 marzo prossimo la
Commissione parlamentare d’in-
chiesta che si occupa dei fondi neri
della Cdu inizierà ad ascoltare i pro-
tagonisti della vicenda. Il primo ad
essere chiamato a testimoniare non
sarà come da più parti richiesto l’ex
cancelliere Helmut Kohl, ma Horst
Weyrauch, l’ex consulente fiscale ri-
tenuto una delle figure centrali nel
sistema di finanziamenti occulti che
sta rischiando di affossare definitiva-
mente la Cdu ed Helmut Kohl. Era

stato lo stesso ex cancelliere, qualche
settimana fa, a chiedere di essere
ascoltato per primo, ma la maggio-
ranza di governo ha deciso altrimen-
ti. E sono in molti a pensare che
Kohl potrebbe non comparire mai
davanti ai deputati, un’ipotesi questa
che ha sollevato le critiche dei cri-
stiano democratici preoccupati del
fatto che le audizioni alla Commis-
sione si trasformino in un processo
contro il loro partito.

Il presidente della Commissione, il
socialdemocratico Volker Neumann,
ha giustificato la scelta con l’ostina-
zione di Kohl a non voler rivelare i
nomi dei finanziatori occulti. Facen-
do chiaramente capire che è più pro-
babile che i nomi vengano fuori da-
gli altri che non da lui: del tutto inu-
tile a questo punto ascoltare l’ex can-
celliere. La scelta della commissione
ha provocato una spaccatura all’in-
terno della maggioranza, i verdi
avrebbero voluto che Kohl testimo-
niasse prima possibile e i deputati
Hans-Christian Ströble e Claudia
Roth, entrambi membri della com-
missione, hanno invitato la Cdu a
tentare nuovamente di convincere
l’ex cancelliere a rivelare i nomi. Su
Kohl, quindi, la commissione prende
tempo, se verrà interrogato non sarà
prima della fine di aprile.
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